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NIGERIA

È morto
il dittatore
Abacha

Mentre a Ouagadougou 29capi di
stato africani erano riuniti al ca-
pezzale dell’Africa malatadi vio-
lenza, in Nigeria è morto ieri colui
che permolti è stato uno dei «ma-
li» del continente africano, il ge-
neraleSani Abacha. Un infarto -
secondo la versione ufficiale - lo
ha stroncato quando stava per
partire per la capitale del Burkina
Faso,aprendo unanuovapagina
di incertezza nella storia del paese
più grande d’Africa, che accanto
allepiù alte percentuali dicrimi-
nalità ha saputo produrreuna te-
mutae vittoriosa nazionaledi cal-
cio. Dietroai suoi inseparabili oc-
chiali scuri, Abachaha governato
come un bulldozer, facendo piaz-
za pulita di tutte le istituzioni de-
mocratiche. Corruzione, e indisci-
plina vengono sanzionate senza
pietà dal generale, che però non
esita a riempire le carceri di oppo-
sitori a cominciare dal realevinci-
tore delle presidenziali del ‘93,
MoshoodAbiola. La censura
piomba sulla stampa, e i militari
che non condividono le sue idee
sono allontanati, misura che nel-
l’aprile1996 colpisce persino il
sultanodi Sokoto, Ibrahim Dasu-
ki, la più alta autorità islamica del-
la Nigeria,accusato diabusare del-
le sue prerogative. Ai detrattori
Abacha continua a rispondere che
solo così si governaun paese così
vasto epopoloso, «sbranato» da
tensioni etniche, religiose e politi-
che.L’impiccagione nell’inverno
1995 dello scrittore Ken Saro Wi-
wae di altri otto esponenti della
minoranza Ogoni, un’etnia in pe-
ricoloper ladistruzione dell’habi-
tat dovutoalle multinazionali del
petrolio, porta alla sospensione
della Nigeriadal Commonwealth,
e alla sua messa all’indice da parte

della comunità internazionale. Abacha simostra concilian-
te, compie gesti diapertura, fa scarcerare un pòdi opposito-
ri, prometteelezioni inagosto per un passaggiodei poteri ai
civili in ottobre.
La notizia della morte del generaleha colpito di sorpresa la
Nigeria. Si era parlato di una malattia, addirittura un gior-
nale aveva avanzato l’ipotesi di fase terminale, specie quan-
do, il 2 giugno, Abacha aveva annullato una visitaa Lagos
da Abuja. Ieri, quando si è diffusa la notizia della morte del
generale la folla si è ammassata davanti alpalazzo dell’emi-
ro di Kano, città natale del generaledove èstata trasportata
la salma, e i componenti del Consiglio militare al potere si
sono incontrati. Potrebbero scegliere il successore dato che
non vi sono successori ufficiali da quandolo scorso aprile il
suo braccio destro, il generale Oladipo Diya, è stato condan-
natoa morte nell’ambito dell’inchiesta su untentativo di
colpo di statosventato ingennaio. Lamortedi Abacha, ha
commentato KayodeFayemi, unodei rappresentanti del-
l’opposizione in esilio a Londra,«rischia diportare ad un
periododi incertezza legata aduna lotta per il potere».
Preoccupazionecondivisa dal premio Nobel per la lettera-
tura Wole Soyinka, che spera però in unsuperamento delle
divisioni da parte dell’opposizione, per proporsi alla guida
delpaesealle prossime presidenziali.
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Volontari etiopi
controllano

il confine
con l’Eritrea

In basso
l’arrivo

all’aeroporto
di Fiumicino

dei cittadini italiani
provenienti

da Gibuti

C.Dufka/Reuters

Il vertice dell’Oua discute la crisi fra Eritrea e Etiopia ma i due «ex paesi fratelli» si lanciano gravi accuse

L’Africa reclama la pace
L’appello di Mandela non cade nel vuoto: Asmara accetta la trattativa
Ma Addis Abeba minaccia l’offensiva. Serri presto nelle due capitali
ASMARA. La pace tra Etiopia ed Eri-
trea passa per Ouagadougu, la capi-
tale del Burkina Fasu dove ieri si
apertoil trentaquattresimosummit
annuale dell’Organizzazione per
l’unità africana (Oua). Il primo atto
non poteva che riguardare la guerra
tragli«ex fratelli»: ilpresidentebur-
kinabeBlaiseCompaorehalanciato
un appello a nome dei ventinove
Stati membri dell’Oua alle dueparti
perché «il suono delle armi venga
sostituito da quello del dialogo».
«Basta con il rombo dei cannoni -
scandisce Compaore - la questione
della sicurezza edella pace nella no-
stra regione spetta soltanto a noi,
nessuno può prendere il nostro po-
sto, nessun meccanismo imposto
dall’esterno può avere efficacia du-
ratura». Il richiamo al senso di re-
sponsabilità e all’orgoglio africano
di Compaore non sembra cadere
nelvuoto.Unospiraglioperildialo-
go sembra essersi aperto. Ilministro
degli Esteri eritreo Hailè Woldenta-
saeusalatribunadelverticeOuaper
proporre l’avvio di «negoziati diret-
ti» con l’Etiopia «alla presenza di
mediatori di alto livello». La propo-
sta eritrea include anche la smilita-
rizzazione del territorio conteso.
Unospiraglio,nulladipiù.Masuffi-
cientepersostenere,conleparoledi
Nelson Mandela, «che qualcosa di
importante può determinarsi a bre-
ve per evitare al Continente africa-
no l’oltraggio di una nuova guerra
fratricida». Ancora ben lontani da
unarealeunità, ipartecipantialver-
tice si ritrovano vicini nell’emozio-
ne, per l’intervento del «padre» del
nuovo Sudafrica, l’ultimo nella sua
veste di capo di Stato. Applaudito a
lungo,Mandelahaaffidato,anome
degli «anziani», ai giovani la re-
sponsabilità «di portare il nostro
popolo e il nostro continente verso
il nuovo mondo del prossimo seco-
lo».

Alpresidentesudafricanofaecoil
segretario generale dell’Oua Salim
AhmedSalimcheparladelconflitto
nelCornod’Africacomedi«unacri-
si preoccupante cheassestaunduro
colpo agli sforzi tesi a creare un cli-
madipace,sicurezzaestabilità».

Ma su quali basi avviare il nego-
ziato? E qui le cose si complicano.
Ad Ouagadougu viene approvata
un documento nel quale si auspica
una soluzione del conflitto tra Etio-
pia ed Eritrea sulla base del piano di
pacemessoapuntodaimediatoridi
Stati Uniti e Ruanda. Accettato il 4
giugno dal governodi Addis Abeba,
il piano era stato accolto all’indo-
mani con riserva da quello dell’A-
smara, secondo il quale rimangono
dadefinire«importantiquestionidi
dettaglio e di attuazione». E che
qualcosa si stia muovendo lo testi-
monia anche il rientro a Washin-
gton «per consultazioni urgenti» di
Susan Rice, la Sottosegretaria di Sta-
to Usa per l’Africa (presente al verti-
ce dell’Oua) che hamesso apunto il
pianodipaceinsiemealministroal-
la presidenza rwandese Patrick Ma-
zimhaka. E da Washington è stato
lo stesso Bill Clinton a intervenire
direttamente nella crisi del Corno
d’Africa. Il presidente Usa ha telefo-
nato ai suoi omologhi etiope ed eri-
treo, chiedendo loro di mettere im-
mediatamente fine all’ostilità. A ri-

ferirlo è il Consigliere per la sicurez-
za nazionale Sandy Berger, senza
fornirealcundettagliosulleconver-
sazioni. «Ilpresidente -dichiara -ha
parlato l’altro ieri con il presidente
etiopicoNegasoGidadaeconilpre-
sidente eritreo Isayas Afewerki e ha
chiestolorodifarscenderelatensio-
ne».

Un appello al dialogo giunge an-
che dal Lussemburgodove ieri si so-
no riuniti i ministri degli Esteri del-
l’Unione Europea: in uncomunica-
to i Quindici hanno chiesto a Etio-
pia ed Eritrea di «cessare immedia-
tamente» le ostilità e riprendere a
negoziare, se necessario con l’assi-
stenza di un mediatore internazio-
nale«accettabileperentrambiiPae-
si». I ministri non hanno precisato
chi potrebbe svolgere l’operadime-
diazione, ma hanno ribadito che
l’Ue «è pronta a fornire ogni assi-
stenza che fosse utile per i negozia-
ti». Pregiudiziale all’avvio del dialo-
go, conclude la nota dei Quindici, è
l’immediata cessazione delle ostili-
tà, «il ritiro delle forze di entrambi
sulle posizioni che occupavano al-
l’iniziodelconflitto».

Protagonista di un’intensa gior-
nata diplomatica è anche il Sottose-
gretario agli Esteri italiano RinoSer-
ri. Presente ai lavori del vertice Oua,
Serrihaincontratoidueministride-
gli Esteri di Eritrea ed Etiopia: «Ai
suoi interlocutori - spiega unafonte
della Farnesina - Serri ha ribadito la
richiesta di fermare i bombarda-
menti aerei». La richiesta, aggiunge
la fonte,haricevutouna«buonaac-
coglienza».LamissionedelSottose-
gretario italiano dovrebbe prose-
guire con una visita nelle due capi-
talialcentrodelconflitto.

Ma la strada della trattativa è an-
cora tutta in salita. Lo si capisce dal-
l’intervento del ministro degli Este-
ri etiopico Seyoum Meslin che, dal
vertice Oua, è tornato ad accusare il
governo eritreo di aver provocato il
conflitto schierando unità militari
nel territorio conteso ala frontiera.
«La prima mossa spetta all’Eritrea
chedeveritirarelesuetruppeeripri-
stinare lo status quo». In serata rin-
cara la dose il primo ministro etio-
pe, Meles Zenawi, che avverte
Asmara: se le truppe eritree non
rientranodefinitivamenteall’inter-
no dei loro confini e non abbando-
nano le posizioni strappate, l’Etio-
pia è pronta a riprendere le azioni
militari contro il nemico. Alle mi-
nacce di Addis Abeba risponde dal-
l’Asmarailportavocedelpresidente
eritreo Isaias Afwerki, Yemani Ge-
bremeskel: «Perquantoci riguarda-
dice - l’Etiopiahadichiarato lostato
di guerra. Le cose - aggiunge - non
sonocambiate sul terreno.Soloper-
ché oggi non ci sono incursioni ae-
ree non vuol dire che non ce ne sa-
ranno domani». Resta il fatto, inco-
raggiante, che le armi ieri hanno ta-
ciuto.Maiventidiguerranonsipla-
cano. Lungo la frontiera comune,
Etiopia ed Eritrea continuano a raf-
forzare i loro dispositivi militari,
mentre in entrambi i Paesi la popo-
lazioneèstata invitataacontribuire
allo sforzo bellico con almeno un
mese di stipendio e il fronte dei
combattimenti sembra sempre più
avvicinarsi alla zona di Assab, il se-
condoportoeritreosulMarRosso.
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Il racconto di alcuni ragazzi che hanno lasciato i genitori ad Asmara

«Torneremo presto, non ci sarà guerra»
A Fiumicino i primi italiani rientrati da Gibuti. Alcuni testimoni: i bimbi eritrei inneggiavano alla battaglia.

ROMA. «Considerala come una lun-
ga vacanza», così gli ha detto il padre
e Paolo un ragazzo di quindici anni,
figlio di una eritrea e un italiano che
vivono dal ‘94 ad Asmara,ha lasciato
i suoi genitori e sabato è partito per
Roma. «Siamo arrivati domenica alle
2.00dinotte,hoviaggiatoinsiemead
un gruppo di ragazzi della mia stessa
età. Amici e compagni di scuola».
«Connoisull’aereoc’eranotantialtri
bambini, alcuni anche in fasce. È sta-
to un viaggio tranquillo, anche se al-
l’inizioeravamotuttiparecchiotesi.I
militari armati incutevano un po’ di
timore, ma sia durante il viaggio che
all’arrivo, sono stati estremamente
gentili con noi, ci hanno trattato be-

nissimo,pronti a soddisfarequalsiasi
esigenza». È tranquillo, ma sente già
la nostalgia dei suoi: «Io non volevo
andarmene, ma poi mio padre ha sa-
puto convincermi. Mi ha detto che
doveva restare per lavoro,miamadre
non ha voluto lasciarlo ed io penso
che, se anche pericolo immediato
nonc’è,ungenitorehatutto ildiritto
diaverepauraperiproprifigli».

Ad attenderlo all’aeroporto di Fiu-
micino c’era la zia, che insieme a lui
ospita altri cinque ragazzi, amici e vi-
cinidicasadelnipote. Il restodeisuoi
compagni sono stati sistemati in al-
bergo. «Sono in contatto con loro e
conto di vederli molto spesso». La
notte dell’attacco all’aeroporto mili-

tare, il ragazzo e la sua famiglia sono
stati svegliati dal boato delle esplo-
sioni: «Lanotte stessaabbiamosenti-
to il rombo di un enorme aereo mili-
tareamericano...abbiamocapitoche
volevano evacuare gli stranieri. Nes-
suno di noi si aspettava una cosa del
genere, il presidente Afeworki, ha
sempre detto di volere la pace. E con-
tinua a sostenerlo, per questo penso
chealmassimotracinquemesipotrò
tornare a casa mia, anche se imieige-
nitori non sono altrettanto ottimi-
sti». Se la situazione dovesse peggio-
rare,Paolo speracheigenitori sideci-
dano araggiungerlo. Ma, «Un eritreo
nonscappa»hadetto lazia,«chesen-
sohaunpopolosenzalasuaterra?».

Gli italiani arrivati ieri all’aeropor-
to di Fiumicino, invece, la pensano
esattamente come il ragazzo: hanno
lasciatotuttoadAsmara,hannosem-
plicemente chiuso le loro case. «Non
ci interessano le quattro cose che ab-
biamo lasciato - dice Dania, 41 anni,
istruttrice subacquea - Ho tutti i miei
amici a L’Asmara e molti ora sono al
fronte». Dania torna a Napoli con i
suoi due figli Alessandro e Gianma-
ria,11e12anni,biondi,grandiocchi
scuri, quattro anni vissuti a L’Asma-
ra,madasempre inEritrea.C’èchiha
lasciato«il frigopieno»,chi ilcompu-
ter ancora al suo posto e chi ha detto
alla signora rimasta «a guardia della
casa» di cominciareapreparare il caf-

fè, quasi uno slogan beneaugurante.
Gli italiani fuggiti da L’Asmara, pen-
sanogiàarientrare inEritreaeloriba-
discono unavoltamessopiede in Ita-
lia. «La nostra non è una evacuazio-
ne, laguerra per noi nonc’è»,dicono
subitoaigiornalisti.

Nei giorni scorsi i bambini di
Asmara (7-8 anni) hanno sfilato per
le strade, sventolando rami verdi,
conivessillinazionaliannodati inte-
sta, gridando «Vogliamo la guerra».
Lo hanno raccontato alcuni inse-
gnantidellascuola italianadellacittà
eritrea, durante il volo del rimpatrio
da Gibuti a Roma. «Questo popolo -
ha spiegato Giuseppe Tiradritti, pre-
side della scuola media e superiore di
Asmara - ha un forte orgoglio e senso
dell’identità nazionale, ma ha anche
moltapauradiperderel’indipenden-
zaacquistata.Ciòcheèaccadutoèas-
solutamente incomprensibile, spero
ditornareaL’Asmarafraunasettima-
naediriaprirelascuola».

[D. Q.]

come la ripetizione, del resto an-
nunciata e quindi evitabile, del
dramma bosniaco, anche se in
dimensioni ridotte e in forme di-
verse.

L’altro pericolo che è stato fi-
nalmente percepito dall’Occiden-
te e che lo sta inducendo a muo-
versi è costituito dal richio di una
reazione a catena, difficile da
colcolare e molto onerosa da af-
frontare. L’intensificazione della
repressione e della «pulizia etni-
ca» nel Kosovo ha già fatto supe-
rare i confini della vecchia Jugo-
slavia all’ultima crisi provocata
dal nazionalismo serbo; il primo
effetto, come noto, è stato il coin-
volgimento diretto dell’Albania;
ma ben altri effetti, anche a breve
scadenza, potrebbero diventare
visibili sull’insieme delle nuove
geometrie della questione balca-
nica, a cominciare dalla Macedo-
nia e quindi dalla Grecia, con
proiezioni capaci di allungarsi
sull’insieme degli instabili confi-
ni geo-politici, etnici e religiosi di
una regione che - non va dimenti-
cato - arriva fino alla Turchia
(cioè un altro dei grandi problemi
che l’Europa ha di fronte e che
stenta a gestire).

Per quanto strano possa appa-

rire, per quanto Pristina sia una
piccola e remota città, capitale di
un movimento separatista ed in-
dipendentista lontanissimo dai
grandi equilibri ed estraneo ad
ogni rilevante «interesse» strate-
gico; per quanto a sua volta l’Al-
bania sia un paese miserabile,
che sta appena risollevandosi da-
gli sconquassi degli ultimi anni;
per quanto la Serbia continui a
perdere pezzi e di conseguenza
peso e ruolo nei Balcani ed in Eu-
ropa; per quanto intere zone di
quella regione continuino ad es-
sere considerate una sorta di «ter-
ra di nessuno», crocevia di traffi-
ci di ogni genere; ecco, si diceva
che, per quanto strano possa ap-
parire, la crisi in Kosovo appariva
già dal suo inizio come una crisi
fortemente internazionalizzata e
la sostanziale e voluta «distra-
zione» del più importante sogget-
to politico chiamato ad affrontar-
la, cioè l’Unione europea, sem-

brava quindi un elemento di peri-
colo in più.

Si trattava - va detto - di una
«distrazione» che aveva diverse
cause. Una era e in parte è ancora
costituita dalla simpatia di alcu-
ni governi verso il regime di Slo-
bodan Milosevic, a cui risalgono
le principali responsabilità del
tragico sfaldamento della ex Ju-
goslavia e che è invece strana-
mente considerato come il garan-
te della stabilità nei Balcani.
Un’altra era e resta la preoccupa-
zione nei confronti della Russia
di Eltsin, storicamente legata a
Belgrado. Un’altra ragione, la più
importante di tutte, è invece rap-
presentata dalla paralisi di cui
soffrono le cancellerie europee da-
vanti alla sola eventualità di do-
ver compiere, senza un ruolo pre-
ponderante degli Usa, interventi
militari di pace, anche nel qua-
dro della Nato.

Nell’ultimo week-end questo li-

mite strutturale dell’Unione euro-
pea è stato reso molto visibile
dall’iniziativa di Tony Blair. An-
cora una volta il premier britan-
nico - che, come noto, è il meno
vicino all’Europa - è apparso in-
vece come il più convinto sosteni-
tore di una iniziativa in grado di
fermare la repressione serba in
Kosovo e di prevenirne le conse-
guenze, che in ogni modo rica-
drebbero direttamente sull’Ue.
Vedremo nei prossimi giorni co-
me questa iniziativa andrà avan-
ti e come prenderanno forma le
decisioni in sede atlantica, dove
il ruolo preponderante appartiene
in ogni modo agli Stati Uniti. Le
opzioni non sono agevoli, né dal
punto politico né sotto il profilo
più strettamente militare. Per il
momento, l’importante è che an-
che grazie al sorprendente dina-
mismo del leader laburista sia
prevalsa l’idea di arginare la cri-
si: cioè che si pensi di poter corre-
re tutti i rischi di un’azione di
«polizia internazionale» (in una
zona «amica», con popolazione
«amica», cioè la maggioranza al-
banese) per evitare il pericolo,
ben più consistente, di una putre-
fazione della crisi.

[Renzo Foa]

Dalla Prima
Cinque italiani
bloccati
in Guinea Bissau Paura dell’effetto domino
Stanno bene, ma sono
bloccati in albergo perché
nella zona girano molti
ribelli armati e si sentono
continuamente colpi di
arma da fuoco. È quanto sta
accadendo da domenica a
cinque italiani ospiti
dell’hotel «24 settembre», il
più prestigioso della
capitale della Guinea Bissau,
in preda a scontri tra
governativi e ribelli. I cinque
hanno detto di non avere
alcun problema a parte
l’impossibilità di uscire. Le
precauzioni sono necessarie
perché l’albergo si trova
all’interno di un complesso
residenziale dove c’è
l’abitazione del capo dei
ribelli Ansumane Mane.


